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Elogio  
all’intelligenza
Presentato alla mostra de “I Mai visti” il ritratto di Alessandro Achillini,  
filosofo ed erudito del Cinquecento, che figura tra gli uomini illustri  
di cui Paolo Giovio tracciò gli “Elogia”.  
Il dipinto, opera di Amico Aspertini,  
è stato donato agli Uffizi dagli Amici

“Il passo ondeggiante, la veste scarlatta e fuori moda, le 
maniche strette e a frange di pelle di lontra senza pieghe 
sul retro […] e il suo costante sorriso”.

Così, all’elogio LVII, Paolo Giovio descrive 
Alessandro Achillini, filosofo ed erudito 
celebre ai suoi giorni, docente di Logica e 

Medicina a Bologna. Quando il Giovio allestisce 
a Firenze il suo iniziale e provvisorio pantheon di 
uomini illustri (perché l’assetto definitivo del Museo 
Gioviano sarà a Borgo Vico sul lago di Como nella 
villa edificata fra il 1537 e il 1543) correva l’anno 
1521. Alessandro Achillini era morto, non ancora 
cinquantenne, da nove anni.
Dal momento che nel progetto enciclopedico-catalo-
grafico degli Elogia ogni personaggio doveva essere 
accompagnato dal suo ritratto, è ragionevole credere 
che Amico Aspertini abbia fornito nel 1521 la tela 
oggi acquisita agli Uffizi. Nella eccellente scheda 
redatta da Elisabetta Fadda il lettore troverà ogni 
riferimento bibliografico e documentario necessario 
a quanto ho fin qui velocemente riassunto.
A me interessa la descrizione che, nell’elogio, Pa-
olo Giovio fa dell’Achillini. È un uomo dal passo 
“ondeggiante”, dal costante sorriso, desueto e 
distratto nell’abbigliamento. È una idea di intel-
lettuale “liquido”, cangiante, iridescente (“la veste 
scarlatta”), anche un poco buffo se si vuole, ama-
bile tuttavia come può essere per ciascuno di noi 
la memoria di un professore che in anni lontani ci 
è stato caro. Non è certo senza significato il fatto 
che Paolo Giovio abbia avuto l’Achillini fra i suoi 
insegnanti, a Padova fra il 1506 e il 1508.
Amico Aspertini con la fulminea prensilità che è 
carattere distintivo del suo stile, mette in figura 
l’elogio gioviano. L’immagine fisica, il temperamento, 
il carattere psicologico del professore che il com-
mittente amava,  balzano vividi ai nostri occhi.
Ecco la veste scarlatta bordata di lontra,  ecco 

l’amico ritrovato

Un quadro sconosciuto, di cui si erano perse 
le tracce: la fortuna ha voluto che riappa-
risse sul mercato antiquario e fosse indivi-

duato, così da permettere a noi Amici degli Uffizi 
di acquistare un dipinto di un certo interesse per 
le collezioni della Galleria, e di collocarlo in quella 
che ormai da anni è la ‘nostra’ tradizionale mostra 
dedicata a “I Mai Visti”, che segna come sempre 
il concludersi di un anno per noi operoso a fianco 

della Direzione della Galleria.
Il dipinto – come magistralmente ricorda Antonio Pa-
olucci in questa stessa pagina  - è opera di Amico 
Aspertini e ritrae l’erudito Alessandro Achillini, uno 
degli uomini illustri descritti da Paolo Giovio nei suoi 
“Elogia”e da lui stesso fatti ritrarre per il suo museo: e 
verrà esposto per la prima volta - vera sorpresa nata-
lizia -  nella mostra alle Reali Poste, insieme ai ritratti 
di altri personaggi  di spicco del passato, provenienti 

dalla collezione di ritratti “gioviani” degli Uffizi. 
Si tratta di un vero “mai visto”, il cui acquisto è stato 
possibile - come detto -  grazie agli Amici, dei quali 
voglio ricordare, ringraziandoli, la fedeltà, lo spirito 
di collaborazione e la continua generosità.
Il ritratto dell’Achillini figurerà accanto a “Santi poeti 
navigatori…” , come recita  il titolo della mostra, cu-
rata da Francesca de Luca. Anche quest’anno l’Ente 
Cassa di Risparmio ha voluto contribuire alle spese 
di allestimento e ne ringrazio il presidente Michele 
Gremigni, augurando a lui e a tutti gli Amici un se-
reno Natale ed Anno Nuovo. 

Maria Vittoria Rimbotti

Amico Aspertini, Ritratto di 
Alessandro Achillini, restauro di 
Anna Monti, Galleria degli Uffizi 
(foto di Paolo e Claudio Giusti).

il costante sorriso, ecco, soprattutto, la mobilità 
intellettuale che si traduce in irrequietezza fisica. 
Alessandro Achillini è rappresentato in cattedra. 
Dobbiamo immaginarlo con gli studenti seduti di 
fronte. Però non sta fermo, non c’è traccia di aucto-
ritas accademica nel suo atteggiamento. Danzano 
le mani a sostenere e a commentare un piccolo 
libro, inclina e sterza leggermente il volto nella 
foga della lezione. Tutto è ondeggiante, percettivo, 
appassionato e mobile nella intelligenza di questo 
giovane uomo.

Il ritratto non è soltanto 
mimesi del vero, resti-
tuzione della persona 
in termini naturalistici 
e psicologici. È molto 
di più. È qualcosa che 
fa emergere, insieme al 
rango sociale e alla spe-
cificità intellettuale e 
culturale del ritrattato, 
il suo carattere “ideale”; 
l’insieme dei significati 
nei quali viene ricono-
sciuto ed esso stesso 
si riconosce. In questo 
senso il quadro acquisito 
alle collezioni degli Uffizi 
è un capolavoro.
Un giorno del 1521 l’ec-
centrico, fluido, anamor-
fico Amico Aspertini ebbe 
l’incarico di dare immagi-
ne a un intellettuale dal 
passo ondeggiante e dal 
costante sorriso. È stato 
un incontro felice fra 
psicologie e sensibilità 
in certo senso simili.

Antonio Paolucci



“Santi  poeti  navigatori...”

ne tuttavia dall’abitazione del 
gonfaloniere Filippo Carducci a 
Legnaia, di Andrea del Castagno 
(1448-1551). Oggi staccati, gli 
affreschi si trovano agli Uffizi, 
nella sala dell’ex chiesa di San 
Pier Scheraggio.  
Il significato della collezione 
comasca, intimamente connessa 
all’attività letteraria di Giovio e in 
particolare agli elogi degli uomini 
illustri, è riassunta in mostra da 
alcuni dipinti del Museo Civico 
di Como e da alcune delle sue 
pubblicazioni a stampa più note; 
si prospetta poi la ricaduta del 
suo progetto non solo sul me-
cenatismo mediceo, per via dei 
suoi rapporti con vari esponenti 
della famiglia, ma anche sulla 
storiografia artistica, grazie al suo 
legame con Giorgio Vasari.
Su sollecitazione di Giovio, Co-
simo I inviò a Como il ritrattista 
Cristofano dell’Altissimo per 
copiare i dipinti più belli del suo 
‘Musaeum’ da inserire nel com-
plesso programma decorativo 
della Sala del Mappamondo in 
Palazzo Vecchio: una spettaco-
lare ricostruzione, che non fu 
integralmente attuata. 
Sugli sportelli degli armadi della 
sala erano previste cinquan-
tasette cartografie tolemaiche 
del mondo conosciuto; sopra, 
i busti marmorei di Imperatori 
e dei regnanti delle terre rap-
presentate nelle carte; sotto, 
un fregio con la flora e fauna 
di questi paesi; nel soffitto le 
quarantotto costellazioni sud-
divise in dodici spartimenti; 
sull’orologio di Lorenzo della 
Volpaia erano illustrati i pianeti, 
dal centro del soffitto calavano i 
globi mobili terrestre e celeste, e, 
sulle pareti, erano collocati quasi 
trecento ritratti di uomini illustri 
(desunti appunto dalla collezione 
gioviana). In questo contesto, i 
dipinti avrebbero documentato 
le eccellenze e le inclinazioni 
del genere umano nell’ambito 

N
ell ’ed iz ione  2009 
dell’esposizione dei 
‘mai visti’ il fulcro della 
mostra, curata da chi 

scrive e realizzata grazie all’or-
ganizzazione degli Amici degli 
Uffizi  e al contributo dell’Ente 
Cassa di Risparmio di Firenze, 
è il ritratto del medico e filosofo 
bolognese Alessandro Achillini 

di Amico Aspertini, sconosciuto 
alla critica fino al 2008, donato 
alla Galleria dalla stessa Asso-
ciazione. 
La particolarità del ritratto, pre-
sentato in catalogo da Elisabetta 
Fadda, si manifesta su tre fronti: 
quelli della grande qualità pitto-
rica e dei rapporti che legavano 
Aspertini con Achillini, illustrati 
in catalogo da Marzia Faietti, e 
quello dell’eccezionalità della 
sua storia collezionistica. Infatti, 
la tela appartenne alla raccolta 
di ritratti di uomini illustri dello 
storico Paolo Giovio, a Como.
Questo tema iconografico, tipi-
camente umanistico, si impose 
a Firenze  intorno al 1380 gra-
zie agli interessi culturali del 
Cancelliere della Repubblica 
Coluccio Salutati, estensore del 
programma di un ciclo affre-
scato nella perduta Aula minor 
in Palazzo Vecchio, poi ripreso 
cent’anni dopo dal Ghirlandaio 
presso la stessa sede, nella Sala 
dei Gigli. La serie di uomini e 
donne illustri più nota provie-

Alle Reali Poste in mostra i ritratti di uomini illustri della 'serie 
gioviana', che Cosimo I intraprese ispirandosi al Musaeum di Paolo 
Giovio. Le opere furono commissionate per completare il vasto 
programma decorativo della Sala del Mappamondo in Palazzo Vecchio

cativo, è stata raccolta una scelta 
dei ritratti restaurati descritti 
da Giorgio Vasari sulla parete 
Sud della sala nel 1568. Infine, 
un'ulteriore sezione della mostra 
introduce al trasferimento della 
serie, ulteriormente accresciuta 
e scandita in categorie, nel primo 
Corridoio della Galleria degli 
Uffizi, secondo le indicazioni di 
Filippo Pigafetta nel 1597.

“Santi poeti navigatori...”
15 dicembre – 31 gennaio 2009
orario ore 10-17, chiuso il lunedì. 
Firenze, Galleria degli Uffizi, 
Sala delle Reali Poste

Dall'alto, in senso antiorario: 
Cristofano dell’Altissimo, Ri-
tratto di Paolo Giovio, Ritratto 
di Amerigo Vespucci e Ritratto 
di Ezzelino da Romano.

la vita in un ritratto
Coraggio, volontà e intelligenza trapelano dai 
tratti di Caterina de’ Medici, regina di Francia, 
nel dipinto di Cristofano dell’Altissimo ora in 
mostra alle Reali Poste

È 
forse uno dei ritratti della 
collezione gioviana che 
appare più storicamente 
significativo questo di 

Caterina de’ Medici dipinto a 
tempera su tavola nella seconda 
metà del Cinquecento dal pittore 
Cristofano dell’Altissimo. Un’im-
magine vagamente ambigua 
come se non fosse la realizza-
zione pittorica di un personaggio 
esistito, bensì un ectoplasma 
uscito dall’astrattezza di segre-
te infelicità per trasformarle in 
memoria storica.
Un ritratto derivato dalla collezione 

di Paolo Giovio, medico comasco, 
erudito, storico, autore di opere 
letterarie, esperto viaggiatore, 
ma anche adulatore e cortigia-
no di tale attitudine da essere 
caldamente apprezzato dai più 
importanti esponenti della stirpe 
medicea, dal papa Leone X, 
figlio di Lorenzo il Magnifico, a 
Clemente VII, che di Lorenzo era 
nipote in quanto figlio del fratello 
Giuliano, ucciso nella congiura de’ 
Pazzi. Con il papa Clemente VII 
si mostrò particolarmente solerte 
quando l’aiutò a scappare dal 
Vaticano per rifugiarsi a Castel 
Sant’Angelo durante il sacco di 
Roma del 1527. 
Per farlo fuggire più in fretta lungo 
il corridoio aereo che tuttora 
collega gli appartamenti papali 
con il castello, gli legò alla vita 
le lunghe vesti che avrebbero 
potuto farlo inciampare e gli 
coprì la testa e le spalle con il 
proprio mantello affinché non 
fosse riconosciuto dagli archi-
bugieri nemici. Onorato in vita 
e vituperato da alcuni invidiosi 
dopo la morte, avvenuta nel 1552, 
a Paolo Giovio venne eretto nel 
1560 un monumento, opera di 
Francesco da Sangallo, che lo 
raffigura in abiti vescovili ai piedi 
della scala che nel chiostro di San 
Lorenzo sale verso la Biblioteca 
Medicea Laurenziana.
Non c’era coincidenza di anni 
fra Paolo Giovio e Caterina de’ 
Medici, ma sembra inevitabile 
che nella collezione di ritratti di 
un cortigiano, adulatore, narratore 
di fatti storici, vite di personaggi 
famosi, notizie varie e perfino 
pettegolezzi, capitasse l’effigie, 
insieme silenziosa e parlante di 
una regina tormentata e infeli-
ce fin dalla nascita avvenuta a 
Firenze il 13 aprile 1519. 
Battezzata con il nome di Caterina 
Maria Romola, non aveva ancora 
compiuto un mese di vita che 

Cristofano dell’Altissimo, 
Ritratto di Caterina de’ Medici, 
regina di Francia. Galleria 
degli Uffizi.

perse la madre Maddalena de la 
Tour d’Auvergne, probabilmente 
per febbre puerperale. Pochi 
giorni dopo, il 4 maggio, morì 
anche il padre Lorenzo duca 
d’Urbino, forse per tubercolosi 
intestinale. Alcuni sostennero, 
invece, che si trattasse per am-
bedue di sifilide. 
Trascorse un’infanzia e una fan-
ciullezza sballottata tra Roma e 
Firenze, tra conventi e palazzi, 
affidata alle cure affettuose della 
nonna Alfonsina Orsini, poi a 
quelle della zia Clarice Strozzi e 
infine di Maria Salviati, vedova 
di Giovanni dalle Bande Nere e 
madre del futuro granduca Cosi-
mo I, che di Caterina era cugino 
e coetaneo. Protezioni che le 
salvarono la vita ma non poterono 
evitarle momenti terribili, come 
quando, rimasta ancora undicenne 
in ostaggio della Repubblica du-
rante l’assedio di Firenze, l’infame 
Leonardo Bartolini propose, in odio 
ai Medici, di legarla in una cesta e 
appenderla dalle mura nella zona 
più bersagliata dagli assedianti, 
affinché venisse maciullata dalle 
bombarde. In alternativa suggerì 
di offrirla ancora bambina alla 
libidine dei soldati nel postribolo 
militare. Sebbene ostili ai Medici, 
i fiorentini assediati furono più 
umani di lui e respinsero con 
sdegno ambedue le proposte.
Rifugiata nel monastero delle 
Murate, fu lo zio Giulio de’Medici, 
papa Clemente VII,  che appena 
si calmarono le acque la fece 
portare a Roma assegnandole per 
alloggio il palazzo del banchiere 
Jacopo Salviati, oggi Palazzo 
Madama, sede del Senato. Fu 
lo stesso pontefice che brigò 
affinché la quattordicenne nipote, 
bella, saggia, intelligente e di 
forte carattere potesse contrarre 
un matrimonio degno del suo 
casato. Quando furono stabilite 
le nozze con il coetaneo principe 
Enrico di Valois, duca d’Orléans, 
secondogenito del re di Francia 
Francesco I, volle raggiungere la 
nipote a Marsiglia per assistere 
alla cerimonia nuziale.
Non fu un matrimonio felice. Lo 
sposo la trascurava per Diana di 
Poitiers, sua amante da sette anni. 
Quando morì il cognato, primo-

genito del re di Francia, Caterina 
venne sospettata di averlo fatto 
avvelenare per assicurarsi, dopo 
la morte del suocero, il titolo di 
regina. Sterile per un decennio, 
partorì il primo figlio quando aveva 
24 anni e successivamente ne 
mise al mondo altri nove tra figli 
e figlie. Nel 1549 fu incoronata 
regina dal marito Enrico II salito 
al trono dopo la morte del padre 
Francesco I. 
Dieci anni dopo il marito rimase 
ucciso in un torneo a causa di un 
lancia confitta in un occhio come 
l’astrologo Nostradamus aveva 
previsto e Caterina aveva sognato 
poche notti prima. Una profezia 
avverata per caso, naturalmente, 
ma che di certo le causò un lungo 
e fortissimo turbamento perché, 
sebbene fosse da lui trascurata, 
amava moltissimo Enrico. 
Un anno dopo (1560) moriva il 
suo primogenito, il sedicenne 
Francesco, già incoronato re di 
Francia dopo  la morte del padre, 
e saliva al trono il fratello minore 
Carlo che aveva appena undici 
anni. Caterina ebbe la reggenza 
e dovette affrontare problemi che 
avrebbero messo in difficoltà 
sovrani di lunga esperienza: le 
guerre di religione, gli intrighi 
dei duchi di Guisa, la strage di 
San Bartolomeo, i difficili rapporti 
con la Spagna, i dissapori con 
il figlio terzogenito, Enrico III, 
salito al trono dopo la morte del 
fratello Carlo IX, deceduto a 24 
anni (1574).
Una vita piena di emozioni, dolori 
e difficoltà in un’epoca tra le più 
tormentate della storia europea, 
quella di Caterina dei Medici, 
che seppe dominare anche le 
situazioni più difficili con coraggio, 
volontà e intelligenza e talvolta 
perfino freddezza che però na-
scondeva, come rivelano le sue 
lettere, sentimenti, affetti profondi 
e grande generosità d’animo. Morì 
settantenne, poco dopo l’Epifania, 
nel castello di Blois.
Può un ritratto, neppure di alto 
livello pittorico, narrare una vita? 
In questo caso direi di sì, se si 
guardano con attenzione gli occhi 
di Caterina e il suo trattenuto 
sorriso. 

delle corrispondenze fra le varie 
parti del creato. 
Inedite note di natura astrologica 
appuntate sul verso di buona 
parte delle opere sono esaminate 
nel catalogo della mostra, in 
un approfondimento specifico 
di Valentina Conticelli sul tema 
dell’astrologia. Nell'esposizione  
è visibile la ricostruzione virtuale 
della sala secondo il primitivo e 
ambizioso programma, scientifi-
co, letterario ed artistico insieme, 
realizzata dal laboratorio multi-
mediale dell’Istituto e Museo di 
Storia della Scienza di Firenze 
(a dimostrazione del carattere 
universale degli interessi culturali 
di Cosimo); e, a titolo esemplifi-

Francesca de Luca

Massimo Griffo



Tra memoria e sentimento
In San Pier Scheraggio è stato collocata - a far da contraltare alla 
“Pomona” di Marini - la “Donna seduta” di Venturino Venturi, donata 
alla Galleria dalla nipote Lucia Fiaschi. Il legame dell’artista con il 
tema della maternità

Il Marsia svelato
L’intervento di pulitura e consolidamento reso possibile grazie alla 
generosità degli Amici degli Uffizi, permette di riscoprire la qualità 
e la bellezza del “Marsia bianco”, vero gioiello del terzo corridoio 
della Galleria. Eccezionale, rispetto alle altre repliche, lo stato di 
conservazione. L’autore è un copista romano del II secolo d.C.

Fabrizio Paolucci

volto e piena di quella for-
za rustica della figura, che fa 
corpo col modesto panchetto 
su cui posa. 
Una donna di accento familia-
re, vicina alle effigi materne 
che Venturino più volte e con 
materie diverse ha segnato 
del suo legame profondo al 
tema della maternità, che tor-
na puntuale anche nel bronzo 
del ’52, dove il ventre, centro 
e significato della dimensio-
ne umana, coltiva e accoglie 

Il visitatore che si ap-
presti a percorrere il 
terzo corridoio è ac-
colto da due statue af-

frontate, che riproducono 
uno dei miti più efferati e 
crudi dell’antichità: il sup-
plizio di Marsia. Come è 
ben noto il satiro frigio osò 
sfidare Apollo in una gara 
musicale che, prevedibil-
mente, si concluse con la 
sua sconfitta. Meno preve-
dibile e scioccante persino 
per gli antichi, la punizione 
a cui fu sottoposto Marsia, 
scuoiato vivo per ordine del 
dio vittorioso. 
Il soggetto, per la sua cru-
da efferatezza, non conob-
be un’immediata fortuna 
nell’arte greca e si dovrà at-
tendere il pieno ellenismo 
perché l’episodio divenis-
se un soggetto interessan-
te, banco di prova in cui 
l’artista si cimentava nella 
rappresentazione del volto 
dolorante del satiro e nella 
raffigurazione del barbaro 
Scita, al quale Apollo ave-
va dato l’ordine di esegui-
re materialmente la pena. È 
proprio con questa scultu-
ra di barbaro colto nell’atto 
di affilare la lama, compiu-

riprodotta un gran numero 
di volte in disegni e stampe 
del XVI secolo, che ci atte-
stano, da un lato, la fama 
di cui godeva l’opera nel-
la Roma rinascimentale, e 
dall’altro, l’esistenza di pre-
coci integrazioni delle parti 
mancanti (piedi e parte del-
le braccia) da riferire ad un 
dotato, ma ancora ignoto, 
scultore del periodo. 
Acquistato da Ferdinando 
nel 1584, il Marsia rima-
se per quasi due secoli una 
delle principali attrazio-
ni della villa medicea sul 
Pincio e solo nel 1780, in-
sieme a Niobidi e agli altri 
tesori di scultura che anco-
ra rimanevano a Roma, fu 
portato a Firenze per esse-
re sistemato nella posizio-
ne che ancor oggi occupa. 
L’importanza del Marsia 
fiorentino non risiede, però, 
solo nelle sue vicende col-
lezionistiche; la replica di 
Galleria, infatti, vanta uno 
stato di conservazione con 
pochi confronti fra le altre 
copie del tipo, tutte dipen-
denti da un modello perga-
meneo databile alla fine del 
II secolo a.C.. Eccezionale 
è anche la fedeltà con cui il 
copista romano, che realiz-
zò la statua fiorentina negli 
anni centrali del II secolo 
d.C., ha cercato di riprodur-
re il pathos espressivo e il 
vibrante colorismo dell’ori-
ginario archetipo. 
Benchè nota agli speciali-
sti del settore, la bellezza e 
l’eccezionalità della scultu-
ra fiorentina è rimasta per 
lunghi anni nascosta agli 
occhi dei visitatori,  obnubi-
lata com’era da un pesante 
velo di polvere e depositi, 
che ne ottundeva i piani e 
i delicati sfumati della mu-
scolatura. Non era, quindi, 
più procrastinabile un me-
todico intervento di puli-
tura e consolidamento che 
oggi è stato possibile realiz-

to esempio dell’interesse et-
nografico per il “non greco” 
proprio dell’arte ellenistica 
e la cui migliore replica so-
pravvissuta è proprio quel-
la conservata nella Tribu-
na degli Uffizi, che si dovrà 
immaginare completato il 
gruppo a cui apparteneva il 
“Marsia bianco”.
Con tale denominazio-
ne, ormai consolidatasi nel 
tempo, si indica infatti la 
statua posta sulla destra di 
chi entri nel terzo corridoio, 
una definizione che serve a 
distinguerlo dall’antistante 
“Marsia rosso”, una rielabo-
razione di età imperiale del 
“Marsia bianco”, nella qua-
le l’uso di un marmo vena-
to in rosso vuole suggerire il 
colore delle carni vive dopo 
il supplizio. La scultura fio-
rentina del “Marsia bianco” 
spicca fra le non numerose 
repliche di questo tipo sta-
tuario, per l’eccellente sta-
to di conservazione e per 
un’illustre storia collezioni-
stica. 
L’opera, nota sin dalla pri-
ma metà del XVI secolo e 
appartenuta in un primo 
momento alla collezione 
Valle-Capranica a Roma, è 

anche un gesto, composto da 
braccia che fanno cerchio e 
trattengono, in una sorta di 
implosione morale, i pensie-
ri sul senso della vita. Così 
Venturino scalpella, disegna 
o fonde le presenze familia-
ri con espressioni di arcaica 
modernità che sintetizza nella 
sua totale passione per la na-
tura, che espande in pensieri 
che lo portano a vedere “ad-
dirittura il Pratomagno come 
una grande donna giacen-
te…”
Anche la testa scolpita in 
pietra serena “Ritratto della 
mamma”, acquistata nel 1951 
dalla Galleria d’arte moderna 
di Palazzo Pitti, propone nella 
medesima fissità l’attacca-
mento al mondo arcaico ela-
borato con una piena moder-
nità di sintesi espressiva, che 

condurrà Venturino alla tradu-
zione di idee universali anche 
quando ritrarrà la sorella Giu-
seppa, nei monotipi di anni 
molto più tardi (1988), dove 
la messa a fuoco di dettagli 
caratterizza la figura, fino a 
definirsi in una linea verticale 
inscritta in un ovale.
In occasione di una visita al-
lo studio dell’artista a Terra-
nuova, dove Venturino felice-
mente si rifugiava, la scultura 
ora agli Uffizi veniva ricorda-
ta con note che definiscono 
l’affetto filiale di un uomo 
schietto: “Parla della madre, 
come nascita e come morte, 
come astrazione che insieme 
amplifica e onora una vera, 
reale figura di madre, proprio 
la madre di Venturino, fusa 
nel bronzo e seduta su una 
panca, in quello stesso stu-

dio, accanto all’artista, come 
l’ospite di maggior riguar-
do del suo mondo sospeso 
tra memoria e sentimento” 
(M.Rotta, Il cuore della pietra, 
da ‘L’osservatore, periodico di 
informazione e cultura’, n. 14, 
1988).
La Galleria degli Uffizi ha 
inteso associare alla since-
ra gratitudine per il prezioso 
dono, un pieghevole (n. 41) 
della serie ‘Gli Uffizi. Studi e 
ricerche. I pieghevoli’, edito 
come di consueto dal Centro 
Di, con i contributi di Cristina 
Acidini, Antonio Natali, Gio-
vanna Giusti, Lucia Fiaschi.

zare grazie alla generosità 
degli Amici degli Uffizi. 
Paola Rosa, reduce dal com-
plesso lavoro sul Cinghiale, 
ha condotto con l’abituale 
maestria il delicato e minu-
zioso intervento di pulitura e 
consolidamento, col quale si 
è definitivamente rimossa la 
cappa plumbea, che gravava 
sulla scultura. Con questo 
lavoro, protrattosi per l’arco 
di oltre tre mesi, il terzo cor-
ridoio ha così ritrovato uno 
dei suoi gioielli più preziosi 
e primo, fra i tre bracci del-
la Galleria, si presenta agli 
occhi dei visitatori con l’ar-
redo scultoreo interamente 
restaurato.

Venturino Venturi, Donna 
seduta, Galleria degli Uffizi (foto 
di Sergio Garbari).
A destra, "Marsia bianco", 
opera di un copista romano 
del II sec. d.C. (foto di Maria 
Brunori).

schi, amplia l’insieme di ope-
re con cui gli Uffizi segnano 
di presenze contemporanee il 
museo, oltre a quelle figurate 
dai ritratti d’artista, di cui fa 
parte dal 1981 anche un au-
toritratto di Venturino. 
Singolare artista di ‘rude to-
scanità’, Venturino si è mosso 
sempre nella linea della clas-
sicità riconsiderata attraverso 
una modernità espressiva dai 
toni arcaici,  attraversando 
tutto il Novecento impegnato 
in ricerche che guardavano 
allo spazio, alla natura, alla 
traduzione di idee universali 
in ritratti fatti con pietre di 
fiume, ma anche in fanta-
sticherie, come quelle che 
hanno dato vita a Collodi ai 
mosaici del celebre monu-
mento a Pinocchio. Alla base 
della sua personalità di uomo 
e d’artista, vi è una risoluta  
rustichezza di carattere, che 
l’ha protetto da mode o da 
fascinazioni mercantili, di cui 
si avverte traccia anche nel-
la “Donna seduta” oggi agli 
Uffizi.
Una donna da ‘canto di fo-
colare’. Una donna di na-
tura contadina, segnata 
dall’espressione saggia del 

Giovanna Giusti

N
el corpo centrale del-
la navata di San Pier 
Scheraggio, che da 
tempo espone monu-

mentali opere di artisti con-
temporanei – le due battaglie 
di Cagli e di Guttuso – ha fat-
to il suo ingresso anche la 
“Pomona” di Marino Marini, 
che  - secondo l’intenzione di 
Antonio Natali – vi ha trovato 
miglior sede della preceden-
te (l’uscita ‘Buontalenti’, sul 
lato di ponente, ormai spazio 
decentrato al transito dei vi-
sitatori). 
A far da contraltare alla scul-
tura di Marino, dal 28 no-
vembre - giorno della pre-
sentazione avvenuta in con-
comitanza della ‘Festa della 
Toscana’ e delle iniziative 
organizzate dalla Regione To-
scana - nel medesimo spazio 
alberga anche un bronzo di 
Venturino Venturi, raffigurante 
una “Donna seduta”, che for-
temente corrisponde all’altro 
per armonia di forme e di spi-
rito. Il dono esemplare della 
nipote dell’artista, Lucia Fia-

in libreria




